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ROMA — Speriamo proprio 
che non vi siate dimenticati 
di Peter Del Monte. A scan
so di equivoci, rammentiamo 
subito che, cinque anni fa, 
l'opera prima di questo gio 
vane regista, Irene Irene (in 
terprete principale era un at
tore francese in stato di gra 
zta, Alain Cuny), lo rivelò ve 
stire i panni della * sicura 
promessa > del cinema italia 
no. Per la verità, furono esclu 
divamente gli t addetti ai la 
t'ori > ad apprezzarlo e segna
larlo. Il pubblico, disgrazia 
tornente, fu come tenuto in 
disparte. Certo, Irene Irene 
non era un film da platee 
oceaniche, tuttavia la debo
lezza dell'ltalnoleggio contri 
bui non poco a farlo passare 
inosservato. L'azienda di di 
stribuzione di Stato vivevo la 
situazione di caos generale 
dell'Ente Gestione Cinema e. 
per via della sua attività rosi 
allo scoperto, finiva col mot 
fere in evidenza taluni as'jet 
ti di quel dissesto. Infatti la 
politica dei debutti registici 
naufragò (mediocrità, cliente 
lismi, precarietà dei mezzi 
dell'apparato istituzionale, vel 
leitarismi di sedicenti autori, 
scarsa risonanza sul mercato 
cinematografico), e a Peter 
Del Monte non resfò che la 
magra soddisfazione di esse
re ritenuto il più interessan
te esordiente della squadra 
rfrjntalnolegeio. 

Ma. da allora. Del Monte 
non è più sceso in campo Nel 
frattempo, sono apparse al
l'orizzonte crepuscolare del ci 
ne ma italiano le sagome di 
Nanni Moretti, Maurizio «Vi
eto etti, Carlo Verdone, e com
pagnia bella. Si è parlato di 
« fenomeno >, di « nuova le
va ». ed è arrivato il succes
so di pubblico. Il cosiddetto 
spettatore medio sembra aver 
trovato pane per i suoi denti 
in queste iperrealistiche. rin
frescanti commedie all'italia
na. Il padre angosciato, ma
gari cerca suo figlio tra i fo
togrammi di Ecce Bombo o 
di Un sacco bello. 

« Non ho niente contro Mo
retti, Nichetti o Verdone — 
dice Peter Del Monte — però 
questo exploit del nuovo ci
nema comico italiano mi pa
re troppo travolgente. Aspet
tiamo un attimo, guardiamo
ci intorno. Non esistono sol
tanto le farse di costume, il 
grottesco. C'è dell'altro, per-
die bisognerebbe reputare la 
la realtà italiana sufficiente 
mente stimolante da permet 
terci di realizzare film auten-

U \ li' 

« L'altra donna », il nuovo film D°P» cinque anni 
del promettente Peter Del Monte ?/ si,enfi0' 

y il regista 

Nero su bianco 
per una storia 
made in Italy 

ticamente nazionali. Quindi, 
internazionali ». 

Osservando alla moviola al
cune immagini del nuovo lun
gometraggio di Peter Del 
Monte (si intitola L'altra don
na, è stato girato in cinque 
settimane, a basso costo, fi
nanziato da produttori italia
ni e tedesco-occidentali, con 
una partecipazione della Re
te 3, che approda così alla 
sua prima esperienza cine
matografica, com'è nei dise
gni della RAI) si avverte im
mediatamente la sensazione di 
un film molto italiano e co
smopolita allo stesso temno. 
E' il ritratto di due mondi. 
incarnati da due donne: una 
giovane signora separata dal 
marito, molto incasinata, e 
una ragazza eritrea, che va 
a prestare servizio in casa 

di quella pochi minuti dopo 
l'atterraggio a Fiumicino. 

Dapprima, il rapporto fra 
la datrice di lavoro e la « col 
laboratrice domestica * di co
lore appare convenzionalmen 
te benevolo e amichevole 
Fanno da poli dialettici la 
presenza di un figlioletto can 
dido e curioso, incapace di 
ipocrisie, e le continue incur
sioni della madre di lei, ener
gica, espansiva, ma diffiden
te nei confronti della * ne 
gra >. Incombe l'assenza del 
marito, catturato di quando in 
quando nel ménage per pun
tuali scenate. In un secondo 
tempo, man mano che si fa 
più serrato, ma indefinibile. 
il legame tra le due donne. 
la padrona di casa diventa 
bizzarra, aggressiva, e fini 
sce col riversare sull'altra tut-

egi! 
di « Irene Irene » 
si rifa vivo 
con uno stile 
applicato 
direttamente 
alla realtà 
Coprodotto 
dalla Rete 3 
te le sue nevrosi. All'epilogo 
del film, dopo essersi perse 
di vista per qualche tempo, 
le due si incontrano, e si ri
conoscono al di fuori dei ruo
li sociali, e Vanno verso un 
)uturo pieno di incognite — 
dice il regista — ma ci van
no ì>. 

Quel poco che abbiamo vi
sto dell'Altra donna ci sem
bra ulteriormente rivelatore 
del talento di Peter Del Mon
te. Forse proprio perché è un 
film diverso da Irene Irene. 
tutto impastato nel quotidia
no, e fatto di quelle tonalità 
di narrazione non squillanti 
di cui ha estremo bisogno il 
cinema italiano. In fondo, an
che questa potrebbe essere 
una commedia, perché i ri
svolti ironici non mancano. 
Tuttavia, essi hanno Vana di 

avere una loro dignità ogget
tiva, se le psicologie sono di
segnate con cura, senza spa
zio per sconvolgenti eccessi. 
Notiamo infine, come in Ire
ne Irene, la sensibilità degli 
attori calati nei personaggi: 
Francesca De Sapio (un'Uà 
liana proveniente dell'Actor's 
Studio di New York), nei 
panni della protagonista, po
trebbe essere la versione t so
lare > di un tipo bergmania-
no; Fantum Mangascia, ossia 
l'« altra donna », non ostenta 
nulla di scioccamente esoti
co, bensì ci rimanda con 
espressività solenne le nostre 
inquietudini dinanzi al diver
so; Marisa Merlini (la ma
dre) e Edmund Purdom (il 
marito) sono efficacemente 
ripescali, non sì chiede loro 
di essere pure vestigia cine
matografiche. 

* Sono ansioso di conosce
re pareri su questo film — è 
Peter Del Monte che parla — 
perché ne sono tuttora incu
riosito io per primo. Posso so 
lamente dire che, rispetto a 
Irene Irene, ho messo da par
te un certo rigore di scrittu-

' ra, faticosamente costruito 
forte per la tipica paura di 
smarrirsi di fronte alla real
tà Con L'altra donna improv-
visamente ho sentito il biso
gno di lasciarmi andare di 
esplorare ciò che i persnnag 
gì suggerivano Un imnortan 
te capitolo del film, per 
esempio, è dedicato anpuntn 
alla popolazione "afroroma 
na" emarginata di cui, razzi-
sticamente, sappiamo troppo 
poco ». 

Clic cosa è accaduto in que
sti cinque anni per arrivare. 
dal primo al secondo film, ad 
min metamorfosi tanto radi
cale? 

« Innanzitutto, tanti proget
ti — risponde il regista — ri
masti in sospeso: un film, 
Assassini, sceneggiato con 
Gerard Brach (assiduo colla
boratore di Polanski) per Mo
nica Vitti e Michel Serrault; 
un altro. Cronaca blu. fermo 
nelle anticamere della Rete 2. 
Non sono stati ancora realiz
zati. ma io, intanto, ci sono 
cresciuto assieme. Però, so
prattutto, è cambiato il modo 
di vedere il cinema. Ieri, ero 
ossessionato da Dreyer. Oggi. 
sento il desiderio di film dove 
si sente il meno possibile il 
regista. Chi sono questi regi 
sti? Gente come Robert Alt-
man. John Cassavetes. Gente 
semplice » 

David Grieco 

A luglio un festival con Muddy Waters, B. B. King, John Lee Hoóker e tanti altri 
%w^—.—•••™i^B«BB«B««MBaaaaa»Baaaaa»aaaBa»*B»«M«É*«ÉBWa«a«Bia»BaiaBaaaa«»aMaeaaaaaaa«™a™»»^«««a»»^É*^p»«™B««««»B^a««««««»«^ 

A qualcuno piace blues... 
La rassegna si svolgerà il 14 e 15 nella Piazza del Duomo di Pistoia - Massiccia presenza italiana 

Dal nostro inviato 
PISTOIA — A qualcuno 
piace blues. E' il caso dì 
due in t r ap renden t i ragaz
zi pistoiesi che si sono mes
si in tes ta di por ta re nel 
cuore della suggestiva cit
tadina toscana gli ul t imi 
(e i più grandi) «sacerdo
ti » della musica del dia
volo. Il lavoro non è sta
to facile, ma per il 14 e il 
15 luglio — confermano 
orgogliosamente Raffaele 
Barki e Gianfranco Alaza-
rakìs — tut to sa rà pronto . 
I nomi, i nnanz i tu t to : sono 
previsti Muddy Waters . B. 
B Kine . John Lee Hooker, 
•Toe Williams. Mighty Joe 
Young. - « Fats » Domino. 
Alexis Korner . G. Geils 
Band. e. sul versante Ita
liano, Lino Toffolettl , Mau
rizio Angelett i , Roberto 
Ciotti e Pino Daniele. Una 
bella lista, non c'è che di
re. da far venire l'acquo
lina in bocca alle agguer
rite schiere di blues-fans 
che si s t a n n o organizzan
do un po' dovunque. 

Pr ima ar i s tocra t icamente 
snobbato dai festival jazz. 
poi t imidamente presenta-
• o in qualche rassegna, il 
blues è to rna to dunque d' 
a t tua l i tà . I calorosi succes
si riscossi da Memphis 
Slim. da Eddie Boyd. da 
Willie Mabon. e ultima
men te da Sonny Terry & 
Brownìe McGhee. devono 
avere indotto gli or'ganiz-
7atori a giocare sg rosso» . 
.«fruttando un vento favo
revole impensabile fino a 
due ann i fa. 

Le ragioni del blues-revi
val? Si possono t i rare in 
ballo mille motivi (dalia 
t ravolgente frescherca mu
sicale all 'esigenza di sono
r i tà genuine, non artarat- i 
te dal l 'e le t t ronica: dalla 
modern i tà delle metafore 
sull ' insostenibile vita me
tropol i tana alla celebrazio
ne di u n a rabbia esplosiva, 
t u t t a a fior di pelle), ep-

, pure nessuno ti s ap rà spie
gare ve ramente la magica 
forza di questi t re accordi 
r ipetut i all ' infinito nel clas
sico schema delle dodici bat
tu te . Forse è una questio
ne di sen t imento , qualcu
no direbbe di feeling: im
palpabile virtù che divide 
la buona musica dalla fred 
da tecnica. 

Ma torniamo a questo 
* Pistoia Blues Festival » 
rhe verrà a sconvolgere la 
plac 'da atmosfera medloe-
val° r egnan te ancora nel
la bellissima piazza del 

Duomo. Il biglietto, per le 
due giornate , è s ta to fis
sa to in 10 mila lire, un 
prezzo quantomai onesto 
se si pensa che le prime 
note cominceranno a risuo
na re verso le tre del pome
riggio. Gli organizzatori si 
s t a n n o anche preoccupan 
do di allestire, insieme al

l 'Ente provinciale per il tu- i 
r ismo e al l ' Is t i tuto dei Be ! 
ni cul tural i di Pistoia, ! 
che pa t roc inano l'iniziati- i 
va. t u t t a u n a serie di ser
vizi logistici utili ai giova-

I ni che piomberanno qui da 
I tu t t ' I t a l ia . Umbria jazz in

segna . 
ì « Inut i le nasconderlo — 

confessa Raffaele Barki — 
il costo di questa "barac
ca" è enorme. Solo per 1 
musicisti se ne vanno via 
60 mila dollari (ma qualcu
no dice che è una cifra lar-, 
gamente in difetto, ndr). a 
cui vanno aggiunte le spe
se più propr iamente tecni
che e quelle relative alla 

Morto il regista Hiroshi Inagaki 
TOKYO — Hiroshi Inagaki, uno del mag 
gion registi cinematografici giapponesi. 
è morto ìen a Tokyo, a causa di una 
malattia al fegato, all'età di 74 anni. 
Inagaki. che era entrato nel mondo del 
cinema all'età di 17 anni come attore, 
aveva girato parecchi film sotto la dire-
z.ona di Kenji Mizoguchi. Nel 1928 era 
divenuto regista. Uno dei suoi film. 
«L'uomo del risciò», interpretato da To 
shiro Mifune. aveva ricevuto nel 1958 
il gran premio del festival cinematografi 
co di Venezia. 

Gavino Ledda diventa regista 
ROMA — Dopo Padre padrone, anche 
il secondo libro di Gavino Ledda, Lin
gua di falce, diventerà un fiim. Lo ha 
reso noto lo stesso Ledda precisando che 
questa volta sarà lui a dirigerlo e ad 
interpretarlo. Attualmente lo scrittore 
sta lavorando a ila sceneggiatura ed ha 
momentaneamente , abbandonato il suo 
terzo romanzo. 

Un bebé per Ursula Andreas 
LOS ANGELES — L'attrice Ursula An 
dress ha dato alla luce il suo primo figlio. 
un maschio, all'età di 44 anni. Lo ha 
dichiarato un portavoce dell'ospedale. La 

Andreas aveva dichiarato in precedenza 
che il padre è l'attore americano Harry 
Haml'.n e che essi hanno -.menzione di 
sposarsi. 

Cinema mediterraneo a Valenza 
CANNES — n primo festival del cinema 
mediterraneo e di espressione romanza 
si svolgerà a Valenza (Spagna) dal 16 
al 19 ottobre di quest'anno, sotto la presi
denza d'onore di Luis Bufìuel. 

Nel corso della rassegna saranno pre
sentati otto film mediterranei e di espres
sione romanza ed altri ancora che pre
sentano, a diversi titoli, legami con il 
mondo mediterraneo. 

Laurea «ad honorem» a Eduardo 
ROMA — Ancora un riconoscimento per 
Eduardo. Il consiglio della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell'Università di Ro
ma ha deliberato all'unanimità di con 
ferire la laurea « honoris causa » in Let
tere ad Eduardo De Filippo. 

La proposta è stata illustrata con una 
relazione scientifica dal prof. Agostino 
Lombardo, direttore dell'Istituto di lette
ratura inglese e americana, quale «Ri
conoscimento per gli altissimi contributi 
dati da Eduardo alla vita del teatro Ita
liano sia come attore sia come autore >. 

pubblicità. Un 'avventura? 
Forse, ma vale la pena di 
provarci, se non altro per 
far ascoltare alla gente del 
musicisti eccezionali, spes
so dimenticat i dal tran-
t ran delle mode...». 

Ad ogni buon conto, Bar
ki e Alazarakls, en t rambi 
esponenti del circolo cultu
rale « L'Isola del Tonai >, 
na to recentemente e già 
specializzatosi nella pro
mozione di concerti d'ogni 
tipo (l 'altra sera sì sono 
esibiti gli «AH Swing Stars» 
di Edd :e Vinson). possono 
contare sul corroborante 
appozgio di numerose dit
te sponsorizzatrici, p ronte 
a sganciare milioni in cam
bio di qualche nome ben 
in vista. C'è poco da me
ravigliarsi. se si pensa che 
da qualche mese, a Roma, 
ogni concerto reca impres
so sui manifesti il simbolo 
colorato della onnipresen
te *Murat t j Music». 

Piuttosto. infastidisce 
quel tono polemico, di ran-
corosa rivincita, che Raf
faele Barki ha assunto nel 
confronti dell*ARCI pistoie
se e del CPS. quasi una sfi
da da vincere a colpi di 
concerti. Del resto, dire di 
essere diventato agente 
esclusivo per la Toscana 
degli art ist i por ta t i in Ita
lia da Alberto Alberti (quel
lo dei più scalcagnat i festi
val jazz emiliano-romagno
li) non è mica un gran 
vanto . Né si può pensare 
di * combat tere » l'ARCI 
appoggiandosi, s t rumenta l 
men te ai socialisti .1 

Polemiche a par te , resta 
11 dato incontrovertibile di 
una rassegna di estremo 
interesse. Nomi come quel
li di John Lee Hooker (au
tentico t rami te musicale 
t r a 11 blues del Delta e le 
atmosfere elet tr iche) o, di 
Muddy Waters (sanguigno 
artefice del blues di Chica
go. t ravolgente come una 
vecchia locomotiva a vapo
re) e perfino di « F a t s » 
Domino (esuberante piani
s t a di boogle Immorta la to 
da un celebre medley del 
Canned Heat ) fanno ben 
sperare In un futuro non 
più colmo sol tanto di fra
s to rnan te rode duro. 
U n fondo, c'è posto per 

t u t t i : bas ta non st i lare 
graduatorie, inutili ancor
ché offensive. 

Michele Aiutimi 
NELLE FOTO: a sinistra, i l 
chitarrista 8. B. King; a (la
stra, Muddy Wafer» 

Per agallo 
torna alla 

musica 
con le 

lacrime di 
« Emircal » 

FIRENZE — Il secondo del 
due incontri del « Maggio 
musicale » con Luciano Be-
rio In veste di autore-diret
tore, pur rivoluzionato ri
spetto al previsto, ha potu
to aver luogo al Teatro Co
munale senza omettere, per 
lo meno, l'atte=a prima as 
soluta di Peragallo: Emù cai. 

Ritornato sulla breccia 
dopo quasi vent'anni di si
lenzio. il compositore roma
no, già attivo nel periodo 
prebellico, si è deciso a ri
prendere la via delle note 
sotto l'impressione della 
scomparsa di Dallapiccola 
nel 1975. Quasi coetaneo — 
e purtuttavia tale da poter
si considerare suo maestro 
— Dallapiccola che, per pri
mo, aveva lottato in Italia 
per la diffusione e la co 
no=renza del linguaggio do 
decafonico. incontrò negli 
anni Cinquanta anche la vi 
glie curiosità di Peragallo 
Ti quale, a onor del vero di 
questa scuola fece parco uso 
preferendo miscelare, con 
garbo e abilità di solido mu
sicista, elementi eterogenei 
preoccupato sempre di « co 
munieare » il proprio mes
saggio artistico, onesto e li
neare. 

Emircal è. dunque, un 
omaggio, ma di questo ge
nere ha tutto fuorché l'oc-
casionalità dell'evento po
nendosi, in primo luogo, co
me una pagina di vaste 
proporzioni (quarantacinque 
minuti di musica a piena 
orchestra e nastro magneti
co), secondariamente perché 
rispecchiando il contenuto 
del titolo (« lacrime ». letto 
alla rovesciai, vive di un au
tentico spessore drammati
co. tanto vero da sembrare 
perfino, a tratti, ingenuo. Ed 
proprio questo a candore» di 
suoni, ora dipanati in lamen
toso ed estenuante fraseggio 
(lo stile è quello del Re
quiem). ora di una aggressi
vità prorompente He sono
rità scroscianti della decima 
sezione, in ricordo della cre
mazione dello scomparso). 
ora piegati a toccanti anda
menti liederisticì (la settima 
sezione, molto bella con la 
voce registrata della Laszlo). 
che fa di Emircal un'ope
ra assolutamente lontana dal 
vuoto esercizio di stile. 

Dodici le sezioni, ciascuna 
con un Droprio titolo. Etrom 
Assolo. Duo concertante, Lar-
eo relisioso. Enigma, Lied 
ètc . leeate l'una all'altra 
strettamente da precisi nes
si linguistici e tematici se
condo una sapiente artico
lazione sintattica. Le parti, 
affidate al nastro magneti
co. facevano risuonnre in sa 
la. dialogando o staccando
si dall'orchestra le voci 
straordinarie dPAmedeo Bal
dovino e Sandro Materassi 
(violino-violoncello, in veste 
di solisti o concertanti), An
na Cudini (pianoforte) Ti
ziana Moneta (vocei e Mae-
da Laszlo. La partitura si 
avvale anche di testi, di 
Sant'Asostino e di Leo De 
Berardinis. comDasmo inse
parabile del'a figlia di Pe-
raeallo. Perla anch'essa im
pegnate in veste di «voce». 

Molto attenta la direzio
ne di Berio che In apertura 
aveva fatto ascoltare due 
sue note e piacevoli trascri
zioni: La ritirata notturna 
di Madrid da Boccherinl e 
le Sette canzoni vopolari sua-
anale di De Falla, interpre
tate dalla brava Marie 
Ewing. 

Aoplausi senza contrasti 
al termine della novità di 
Peraeallo (i pochi dissen
zienti avevano provveduto 
poco eartntamente ad abban
donare la sala durante la 
esecuzione*» che si è presen
tato oiù volte alla ribalta 
con Berio 

Marcello De Angelis 

«TEMONO LA SATIRA» 

Veto americano sul 
viaggio di Dario Fo 

L'attore e Franca Rame replicano al « no » degli USA 

MILANO — Il «5.o Festival or Italian 
Ihealre» organizzato dall'ETl in collabo 
razione con i ministeri degli Esteri e del 
Turismo e dello Spettacolo, con la New 
York University e l'Istituto italiano di cui 
tura — decolla monco nel programma e 
nei suoi protagonisti: mancheranno ini at
ti. sia Mistero buffo che Tutta ca.sa. let 
to e chiesa con cui Dario Fo e Franca Ra
me avrebbero dovuto debuttare negli Sia
ti Uniti. Il motivo di questo « veto » va ri 
cercato soprattutto in una delle frasi im
personali con cui un comunicato di agen
zia annunciava la non concessione del vi
sto d'ingresso a Fo e a sua moglie per 
i legami che « intrattengono » con l'orga
nizzazione « Soccorso rosso ». Dice l'ano 
nimo comunicato: « Anche se Fo non può 
essere considerato un terrorista, egli ap
poggia la violenza e quindi rilasciargli un 
vosto per gli Stati Uniti non servirebbe 
a nessuna buona causa >. 

Dario Fo e Franca Rame hanno imme
diatamente convocato una conferenza 
stampa per fornire la loro versione dei fat
ti, visto che anche dal consolato degli 
USA di Milano esprimono la loro meravi
glia. 

Secondo Fo e Franca Rame, la realtà 
è un'altra e probabilmente bisogna rifar
si, invece, agli spettacoli precedenti del
l'attore che « prendevano di petto la pò 
litica imperialista degli Stati Uniti >: per 
esempio. La signora è da buttare, che par

tendo dal Vietnam si occupava degli in
terventi USA in America latina e nel Ter-
«o mondo. Franca Rame ha ricordato an
che come, qualche anno fa, in occasiono 
di un interrogatorio del giudice Rampi
ni a \e\a finalmente chiarito ogni equivo
co nei confronti di * Soccorso rosso >. 

Ma possono aver inciso nella decisione. 
evidentemente ponderata a lungo, dell'am
basciata USA anche le ironie e i lazzi sui 
presidente Carter che Fo ha elargito nel 
corso delle sue recenti tournee romane e 
napoletane (con Carter che, vestito da 
odalisca, dirigeva il e blitz » in Iran..), 
o anche la lettera del cardinale di El Sal
vador, Oscar Romero, recentemente as
sassinato, che Fo ha sempre letto, in 
questi ultimi tempi pubblicamente. 

Pare anche, a detta di Fo. che Bernar
do D'Arezzo, ministro dello Spettacolo, 
qualche tempo fa a New York per un « re
cital » delle sue goffe poesie, abbia criti
cato la presenza negli « States » di Fo. 
« Non è una battuta né un pettegolezzo — 
dice Fo — ma una posizione, irresponsa
bile e responsabile nello stesso tempo, da 
parte di chi è rapresentante della cultura 
italiana ». Certo, quello che resta alla fi
ne, è la falsa, speciosa e ipocrita accusa, 
per la quale Fo intende sporgere querela, 
forte anche della solidarietà degli attori 
e degli autori di tutta Europa. 

m.c.v. 

Un travolgente concerto al Teatro Tenda di Roma 

«Lezione» di jazz dalla 
tromba di Don Cherry 

ROMA — Lezione di Jazz 
martedì sera al Teatro Tenda 
di piazza Mancini. Una 
splendida lezione, che rara
mente, molto raramente sulle 
scene romane e italiane capi
ta di ascoltare. L'hanno of
ferta quattro musicisti di 
prima grandezza nel panora
ma jazzistico contempora
neo: il bassista Charlie Ha-
den, il trombettista Don 
Cherry, Il sassofonista Dewey 
Redman e il percussionista 
Ed Blackwell. Vengono tutti 
dalle file, e dalla scuola, di 
Omette Coleman, uno dei 
principali creatori all'inizio 
degli anni '60, del free jazz. 

E free jazz si è suonato 
l'altra sera sotto la tenda. Un 
revival? Un recupero tardivo 
e romantico della memoria 
musicale di generazioni e ge
nerazioni di jazzman e di 
cultori della musica nero-a 
mericana dell'ultimo venten 
nio? Tutto questo, se voglia
mo. e molto di più. 

Quanti sono ancora oggi. 1 
giovani (e-i meno giovani). 
che conoscono pienamente 
tutte le vicende Interne, le 
rivoluzioni che ha prodotto 
all'interno di regole e forme 
canoniche tradizionali, ìa 
storia del free |az< dal suo 
comparire fino, almeno, a 5-6 
anni fa? E quanto c'f ancora 
di valido, di attuale In quella 
musica? Un concerto come 
quello del Teatro Tenda an
drebbe divulgato in centinaia 
di luoghi per sere e sere, ap
punto come una lesione 3-
semplare e rara. 

Sotto la tenda, invece, l'al
tra sera c'erano poche centi
naia di persone, certo molte 
di meno che ad ascoltare i 
divi Corea e Burton, pochi 
giorni prima, per non parlare 
delle folle strabocchevoli e 
arrembanti che aveva avuto 
Lena Lovich. astro improba
bile di un discutibile rock 

I l trombettista Don Cherry nel concerto a Roma 

tutto effetti e poco più. E 
buona parte di quelle perso
ne che erano sotto la tenda 
lasciava perplessi quando ri
petutamente e ostinatamente 
andava gridando, ad ogni in
tervallo tra un brano e l'al
tro: «Volume!! alzate il vo
lume!! ». 

Ma quei musicisti suonava
no. e anche forte, quando era 
necessario ma non più di 
tanto, alieni, come ogni mu
sicista che si rispetti, dall'af-
fidare alle brutali distorsioni 
di potenti amplificatori suoni 
e creazioni e improvvisazioni 
che invece hanno, devono a-
vere, un calibrato volume so
noro. Ma tant 'è: ciò che con
ta sembra essere, nei più, la 
massa d'urto sonora che ti 
investe, e più è potente, as
sordante, scatenante, più vie
ne soddisfatta la tua parteci
pazione creativa all'evento 
musicale. Qualunque esso sia. 

Haden, Blackwell e Cherry 

erano con Coleman, nel I960, 
e con il famoso doppio quar
tetto incisero Free Jazz, il 
manifesto di quel movimento 
innovatore. L'altra sera, 
questi quattro musicisti 
hanno suonato se stessi, per 
se stessi. Hanno concesso un 
bis e se ne sono andati, di
scretamente. Tra gli altri 
brani, in un unico set durato 
poco più di un'ora, hanno e-
seguito lo splendido Lonely 
Woman dì Coleman. H tema, 
di una bellezza vigorosa e 
struggente, viene proposto e 
lentamente diviene poco più 
di un segmento melodico. 
quasi una citazione, su cui 
i quattro operano alternati
vamente le loro improvvisa
zioni creative, con abilità 
strumentale, forza espressiva 
e feeling che solo pochi. 
grandi musicisti, possiedono 
veramente. Jazz, appunto. 

p. gì. 
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